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NEL MONDO Domenica 13 settembre 1998l’Unità13
I «Republikaner» mirano al 5 per cento. Schröder sa che la sua Spd si presenta alla prova del fuoco in uno stato difficile

La sfida parte dalla Baviera
Il voto di oggi nel ricco Land tedesco decisiva prova generale per le elezioni del 27 settembre
Un mediocre risultato della Csu potrebbe far suonare le campane a morto in anticipo per Kohl

DALL’INVIATO

BERLINO. Nei migliori teatri è
la prova generale quella in cui
si decide il destino vero di uno
spettacolo. Sarà così anche per
la partita che si gioca, da oggi,
tra Monaco e il resto della Ger-
mania? Primo e secondo tem-
po con un intervallo di quat-
tordici giorni, che saranno pu-
re un soffio per la storia, ma
sembreranno un’eternità ai
protagonisti della campagna
elettorale più incerta del dopo-
guerra tedesco.

Oggi tocca ai nove milioni
circa di elettori della Baviera, o
meglio a quelli che decideran-
no di andare alle urne. Il loro
voto è molto importante per
stabilire quello che accadrà a
Monaco, il che non è per nien-
te poco trattandosi della capi-
tale di una delle regioni più ric-
che e produttive d’Europa, con
un Pil che supera, e alla gran-
de, quello di un bel numero di
Stati della Unione europea. Ma
quel che faranno gli elettori ba-
varesi rischia di diventare an-
cora più importante perché po-
trebbe sciogliere, con due setti-
mane di anticipo, la Grande
Incertezza su chi governerà la
Germania a cavallo del nuovo
millennio. Se la Unione cristia-
no-sociale (Csu), «sorella» ba-
varese della Cdu di Helmut
Kohl, dovesse ottenere un suc-
cesso vistoso, si potrebbe rove-
sciare, d’un colpo, il trend al
declino in cui il cancelliere fe-
derale naviga malinconica-
mente da mesi e mesi. Se inve-
ce la Csu fallisse il colpo, per
Kohl e i due partiti dell’Unione
comincerebbe a suonare la
campana a morto.

E non sarebbe affatto piace-
vole averla nell’orecchio per al-
tre due settimane. Inoltre, il
voto bavarese può dire una pa-
rola anche su quella che molti
segni indicano come un’emer-
genza inaspettata, o aspettata
solo in parte, di questo confuso
inizio di autunno elettorale in
Germania: un preoccupante
soprassalto di vitalità dell’estre-
ma destra. In Baviera a rappre-
sentare quest’area politica di
partiti e partitini ce ne sono
molti e il più forte, quello dei
«Republikaner», da tempo at-
traversa una crisi di direzione e
non ha la virulenta forza con-
taggiosa della «Deutsche Vol-
ksunion» (Dvu) al nord e nei
Länder dell’est. Ma proprio per
questo, se ottenesse comunque
un buon risultato - l’altro gior-
no un sondaggio lo dava addi-
rittura oltre la soglia fatidica
del 5% - il segnale in vista del
27 settembre sarebbe clamoro-
so.

Visto che ci siamo, vediamo,
allora, che cosa dicono i son-
daggi. La Csu, che governa il
Land da sola dal lontanissimo
1966 con un distacco medio
sulla Spd che dal 1970 è stato
sempre di oltre 20 punti, se-
condo gli ultimi rilevamenti,
dovrebbe riuscire a conservare
la maggioranza assoluta dei

seggi che detiene dal 1962. Per
ottenere questo risultato le ba-
sterebbe, specie se resteranno
fuori i partiti più piccoli, una
percentuale di voti anche infe-
riore al 50%. Il capo del gover-
no regionale Edmund Stoiber,
il quale è di fatto il vero leader
del partito essendo la presiden-
za del ministro federale delle
Finanze Theo Waigel ormai
apertamente contestata, non
ha voluto recedere dall’obietti-
vo che il mitico padre-padrone
della Csu Franz Josef Strauss
fissò a suo tempo «per l’eterni-
tà»: «il 50% più X». Una sfida
difficile, che fino a qualche set-
timana fa appariva persa, ma
che i sondaggi, ora, indicano
invece a portata di mano, so-
stenuta dall’indubbio prestigio
personale di Stoiber, il quale
viene giudicato un buon capo
del governo anche dal 30% de-
gli elettori socialdemocratici.

Insomma, nel «Libero Stato
di Baviera» (definizione scritta
nella Costituzione del Land,
sulla base di oscuri privilegi
storici e di assai più chiare me-
ne di secessione all’indomani
della seconda guerra mondia-
le), oggi si gioca sul filo del ra-
soio una partita rischiosissima
per tutti.

Schröder, che ha dedicato al-
la Baviera molti dei suoi giri
elettorali, sa che la sua Spd si
presenta alla prova del fuoco
proprio nel Land in cui, in pas-
sato, ha sofferto di più. Dall’al-
tra parte, se le cose si mettono
male per la Csu, Kohl può tro-
varsi messo fuori gioco, con
due settimane di anticipo, sen-
za alcuna colpa da parte sua. In
Baviera, infatti, c’è venuto ben
poco e ha dovuto ingoiare l’in-
gesto rospo di una campagna
elettorale nel Land che Stoiber
ha impostato tutta sulla linea

«quelli di Bonn? E chi li cono-
sce?». Il Ministerpräsident di
Monaco ha giocato come non
mai sul concetto dello «Stato
libero», facendo campagna sui
successi tutti bavaresi: il tasso
di disoccupazione più basso
della Germania, l’indebitamen-
to pro-capite meno elevato, il
reddito più alto e via celebran-
do. Pur di separare le proprie
sorti da quelle del governo fe-
derale, Stoiber ha fatto di tutto,
quando si è trattato di decide-
re, per separare temporalmente

le elezioni bavaresi da quelle
federali, con una scelta inusua-
le nelle tradizioni elettorali te-
desche e, soprattutto, molto
costosa: almeno 14 milioni di
marchi (14 miliardi di lire), se-
condo la Spd.

Quanto a Renate Schmidt, la
sfidante socialdemocratica, an-
che lei, che pure non ha né ha
mai avuto alcuna chance di
battere Stoiber, ha qualcosa di
serio da rischiare. Se la Spd ba-
varese dovesse fare un tonfo,
non solo si troverebbe sulle

spalle una buona dose di re-
sponsabilità per eventuali con-
seguenze sulla campagna per le
federali, ma potrebbe anche
scordarsi il bel sogno che la
vuole candidata in buona posi-
zione nel caso che, l’anno pros-
simo, gli uomini della politica
tedesca decidano che la Ger-
mania ha diritto, finalmente, a
una presidente della Repubbli-
ca donna.

Paolo Soldini
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Renate la «rossa»
L’Spd punta
sulla sua grinta

BERLINO. Di vincere queste ele-
zioni non se ne parla nemmeno.
La Baviera èsaldamente in mano
alla Csue ci resterà. E però anche
Renate Schmidt, domani, si gioca
un pezzo importante del proprio

futuro politico. Se terrà testa alle truppe diEdmund Stoiber, non solo
avrà dato una mano, forse risolutiva,al proprio compagno di partito
GerhardSchröder, ma avràanchefattoun belpassoavanti sulla scena
della politica federale.C’è anche chi la vuole già comela candidata idea-
le per la prima presidente della Repubblica di sesso femminile nella sto-
riadellaGermania. Cinquantaquattroanni,vedova, tre figli, una carrie-
ra costruita partendo dal nulla nell’industria privatae nel sindacato, in
politica dagli anni ‘70, la Schmidt non è mai stata un tipo facile per i pro-
pri avversari. Ne sa qualcosa anche il suo omonimo Helmut:allora Rena-
te era sulle posizionidella sinistra Spd e fu fra gliotto deputati socialde-
mocratici che nell’82 rifiutaronodi votare ilbilancio dell’allora cancel-
liere Schmidt. In seguito, comunque, passò suposizioni più moderatee
tra il ‘90 e il ‘94 fuanchevicepresidente del Bundestag. Fu lei, nel ‘94,a
voler lasciare Bonn per tornare nella suaBaviera dove stabilì subito un
doppio record: quellodi essere laprimadonnae la prima non-cattolica
(èprotestante) alla guida della Spd bavarese in tutta la sua storia.

BERLINO.Unuomotutto d’un
pezzo, uno chesi è fattoda sée
non deve nulla anessuno?Ecco-
lo:Edmund Stoiber, calsse1941,
il capo del governo regionale ba-
varese che, nessunone dubita,

succederà a se stesso. I duri self-made-men, i JohnWayne della politi-
ca, piacciono in Germania come in America. Soprattutto aibavaresi,
gente con la vita difficile dei campi e dellemontagnenel patrimonio
genetico, e soprattutto agli elettori più conservatori, quelli convinti
che governare significhi averepolso e non lasciarsi intenerire.
Edmund Stoiber non si lascia intenerire.Quando hadovuto dire che
caccerà gli stranieri che non hanno diritto di restare in Baviera, lo ha
fatto senza curarsi delle lamentazioni che venivano dalle parrocchie.
Lui, cattolico di ferro, all’orecchio della solidarietà nonci sente. Il suo
cattolicesimo è,anch’esso, molto «bavarese»: Dio, Patria, molta Pa-
tria, Famiglia, moltissima Famiglia. Sotto la guidadi Stoiber, che fre-
quenta lamessa sempre con l’adorantemoglie Karin epossibilmente
anche i tre figli al fianco, il governo bavarese si è impegnato in alcune
delle battaglie piùretrograde sotto il profilodel costume e dellemora-
le civile: la lotta per imporre i crocefissinelle scuole,per esempio, o i
tentativi di boicottare l’applicazionenel Land della legge sull’aborto.

Stoiber, la Csu
scommette sul
cattolico di ferro

Un manifesto elettorele dei Cristiano Sociali

L’INTERVISTA Giovanni Di Lorenzo, direttore del berlinese «Tagesspiegel»

«Nelle urne l’orgoglio di essere bavaresi»
«Il senso della propria differenza culturale e sociale qui è importante. Un sentimento che la Csu interpreta in profondità».

Rischia il posto
sindaco
transessuale

Il consiglio comunale di
Quellendorf, un villaggio di
mille anime della Sassonia-
Anhalt, nell’est della
Germania, ha avviato un
procedimento per
revocare il mandato del
sindaco, la signora
Michaela Lindner, una
transessuale che fino a due
mesi fa si chiamava di
nome Norbert. La
decisione è stata presa
giovedì sera a
maggioranza di sei contro
due. Il 29 novembre gli
abitanti del villaggio
dovranno decidere se il
sindaco che al momento
della designazione vestiva
panni maschili, potrà
esercitare il suo mandato.

DALL’INVIATO

BERLINO. Haunnomeitaliano,maè
molto bavarese. E fra poco sarà pure
berlinese,giacchéèstatogiànomina-
to direttore del «Tagesspiegel», che è
aBerlinoquellocheaRomaèil«Mes-
saggero»oaBologna«IlrestodelCar-
lino».GiovanniDiLorenzoappartie-
neaquellagenerazionedigiovaniin-
tellettuali tedeschi che sta diventan-
do il nerbo culturale della «Berliner
Republik» che nascerà con il trasferi-
mento della capitale e, in qualche
modo,già con questeultimeelezioni
della «Bonner Republik». Una Re-
pubblica senza Kohl? Si vedrà. Intan-
to, èilmomentodiguardarequelche
succedeaMonaco.
Si vota inBaviera e in tutta laGer-
mania. Ma una cosa va chiarita:
perché queste elezioni bavaresi a
soledue settimaneda quelle fede-
rali? Non sarebbe stato più ragio-

nevole (e meno costoso) farle in-
sieme?

«Certo, se fosse prevalsa la ragion
di stato sugli interessi dei partiti. Ma
per i partiti, la Cdu e la Csu, era trop-
poimportantecheinBavierasivotas-
se prima. Per la Cdu perché spera che
un buon risultato della Csu la risolle-
vi a livello federale. Per la Csu perché
aveva tutto l’interesse a tenere sepa-
rati i bilanci politici della Baviera e di
Bonn, non voleva essere coinvolta
nellasortedellacoalizionefederale».
LaCsuavràunbuonrisultato?

«Non lo so. In Baviera valgono pa-
rametri politici diversi dal resto della
Germania».
Ineffetti, lacampagnadellaCsuè
stata del tipo «guardate che noi
con quelli di Bonn non c’entria-
mo».

«Consideri come hanno fatto pra-
ticamente scomparire Theo Waigel
(ilqualeoltreadessereministro fede-

rale delleFinanzeè ilpresidentedella
Csu, n.d.r.), che è troppo vicino a
Kohl per fingere che non abbia a che
vedere con quel che a Bonn non fun-
ziona. A Monaco si vedono solo ma-
nifesti con Stoibere la moglie,e sotto
c’è scritto semplicemente: “gli Stoi-
ber”.Lesembranormale?».
No. Ma l’atteggiamento della Csu
è tattica o corrisponde a un parti-
colarismo bavarese più profon-
do?

«Il senso della propria differenza
per la Baviera è molto importante.
Anche in politica. Le faccio un esem-
pio:quando,neglianni ‘70, laSpdfe-
cecampagna“perun’altraBaviera”,e
intendeva una Baviera più vicina al
resto della Germania, perse clamoro-
samente. La Csu invece interpreta in
profondità questo senso della diver-
sità, ne fa quasi un valore assoluto.
Gerhard Polt, un cabarettista molto
noto a Monaco, ha detto che la Csu

continuerebbe a esistere anche se la
Baviera non ci fosse più. In questo i
dirigenti cristiano-sociali sono riu-
sciti benissimo: tra la Csu e la Baviera
c’è un senso di identità senzaparago-
ni».
La Baviera sembra diversa dal re-
sto della Germania anche sotto
profili non proprio encomiabili.
C’è stata una serie di scandali che
ricordalanostratangentopoli.

«Nonsoloquelli.QuiaMonacoab-
biamo un ministro che negli anni
’80, correndo in autostrada, travolse
e uccise una persona anziana. Otto
Wiesheuer, si chiama, e ha evitato
unacondannapenale soloperchéc’è
statounaccomodamentointribuna-
le. Beh, indovini a capo di quale mi-
nisteroè,questoWiesheuer».
Trasporti?

«Indovinato».

P. So.
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